
IL SEQUEL IDEALE DEL FILM DELLA CORTELLESI NON VEDRÀ LA LUCE: NASCE DAL LIBRO DELLA ROCCELLA

«C'è ancora domani»? Non più: fa paura ai registi
di MAURIZIO CAVERZAN

RI Il seguito per-
fetto di C'è anco-
ra domani, film-
record diretto
da Paola Cortel-
lesi, esiste già. E

il libro autobiografico del mi-
nistro Eugenia Roccella, che
racconta battaglie per i dirit-
ti civili e conversione religio-
sa. Ma i registi di sinistra
bocciano la sceneggiatura,
troppo controcorrente ri-
spetto al pensiero unico.
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II film della Cortellesi ha un sequel proibito
Il seguito perfetto di «C'è ancora domani» esiste già: è l'opera autobiografica di Eugenia Roccella, ministro della Famiglia
I registi di sinistra, però, non racconteranno mai la sua storia, che va dalla militanza femminista alla conversione religiosa

di MAURIZIO CAVERZAN

Il cinema italiano non ha at-
tributi, manca di coraggio, ori-
ginalità, gusto dello sberleffo.
Al contrario, è conformista,
prevedibile e chiuso in consor-
terie. Mi spiace dissentire da
Claudio Siniscalchi e Gian Pie-
ro Brunetta, accademici e au-
torità assolute in materia, che
pochi giorni fa hanno previsto
un radioso futuro per la setti-
ma arte in auge nella nostra
Italietta: «Per il cinema italia-
no c'è ancora (molto) domani»,
hanno scritto sul Giornale, e si
noti l'ottimistica parentesi. Si-
niscalchi e Brunetta sono par-
titi da una vecchia intervista di
Giovanni Grazzini a Federico
Fellininella quale il maestro di
8 e'/z smontava con il suo stile
tra lo snob e il pop l'abitudine a
lamentarsi prevedendo la ra-
pida morte del cinema, in real-
tà, sempre pronto a rinascere
dalle sue ceneri. Anche in que-
sti mesi è successo dopo che, a
causa della pandemia, si erano
registrate la chiusura di molte
sale e il radicarsi dell'abitudi-
ne alla visione domestica sulle
piattaforme. Invece no. Barbie
e Oppenheimer a parte, è arri-
vato C'è ancora domani di Pao-
la Cortellesi che ha trascinato
la rinascita e una nouvelle va-
gue italiana, con Io capitano in
corsa per l'Oscar. Matteo Gar-
rone compone con Paolo Sor-
rentino e Roberto Andò il trio
delle meraviglie del futuro ra-
dioso. E va bene, chi si accon-
tenta gode.

Personalmente vado in di-
rezione ostinata e contraria al-
la rosea previsione. Non solo

perché, come già osservato,
salvo rare eccezioni il cinema
italiano è appannaggio di dieci
registi e dieci registe, dieci at-
tori e dieci attrici, sempre gli
stessi e le stesse. E oltre il qua-
le, la stragrande produzione di
film e filmetti d'autore, pur
confortata dai fondi pubblici,
viene proiettata in sale semi
deserte. No, non è per questo
che sostengo che il nostro ci-
nema è tendenzialmente con-
formista. Lo dico in riferimen-
to alle storie, ai contenuti, al-
l'angolazione delle trame. E
perdonerete la lunga premes-
sa, ma serve a spiegare il punto
di vista dal quale avanzo la cri-
tica.

Vengo al dunque. C'è un ro-
manzo che narra la storia vera,
drammatica e particolare di
un'importante famiglia della
politica, raccontata con la voce
di una bambina, poi adole-
scente, ragazza e donna matu-
ra, che attraversa cinquant'an-
ni d'Italia. Questa storia è il se-
quel reale e non di fantasia di
C'è ancora domani. Perché,
mentre il film di Cortellesi è
ispirato ai «racconti delle non-
ne», il libro di cui parlo ha al
centro la vita vissuta delle
mamme. Tuttavia, nessuno ne
farà la trasposizione cinema-
tografica perché è una storia
non allineata, non ortodossa.

La vicenda muove nei primi
anni Cinquanta da Riesi, un
paesino della Sicilia profonda
dove una bambina viene la-
sciata dai genitori alla zia, so-
rella del padre, che la cresce
amorevolmente nell'educa-
zione cristiana. L'abbandono è
ovviamente traumatico e cau-

sa di disturbi dell'alimentazio-
ne - lo sarà ancor di più per la
sorellina più piccola che mori-
rà desolatamente sola, in ospe-
dale. Quando per la bimba ar-
riva l'età scolare, i genitori, atei
convinti che vivono tra Bolo-
gna e Roma per dedicarsi alla
politica e all'arte, allo scopo di
preservarla dai bigottismi del-
la scuola statale decidono di
iscriverla a un istituto inglese
della capitale. Per lasciarla an-
dare, però, la zia pretende che
venga battezzata perché, pen-
sa, il battesimo è un sigillo pe-
renne, antidoto contro il male.
Il padre acconsente, ma a sua
volta decide che il padrino sarà
un suo amico, inveterato anti-
clericale, militante del Partito
radicale di cui il papà è storico
fondatore. La faccenda si ripe-
te al momento della cresima
cui, dopo la frequentazione
della scuola laica ma con inse-

gnamento della religione, la
bambina chiede paradossal-
mente di accedere. La madre
dà il consenso e la invita a sce-
gliere una donna con la quale
abbia un rapporto di confiden-
za. In mancanza di alternative,
la ragazzina sceglie Liliana
Pannella, sorella di Marco. Il
quale è, a sua volta, amico del
padre e frequenta assidua-
mente la casa di famiglia. Dove
le serate si animano di discus-
sioni fra politici e intellettuali,
di utopie, strategie, rivoluzioni
dei costumi. Albeggiano i Set-
tanta, la bambina, ora adole-
scente, si abbevera al carisma
degli adulti e partecipa con la
madre alle battaglie del Movi-
mento per la liberazione della
donna. E una stagione entusia-

smante e coinvolgente. I diritti
civili, dal referendum sul di-
vorzio alla legalizzazione del-
l'aborto, sono conquiste fati-
cose, dirompenti e ancora sa-
namente prive della mielosa
patina woke di oggi. La soffitta
di Marco Pannella in via della
Panetteria, dietro Fontana di
Trevi (venduta pochi giorni fa),
è meta di politici, poeti, artisti,
semplici militanti. Un labora-
torio di idee e vite irregolari.
Non tutto fila liscio come l'olio,
però. Affiorano i primi dissidi
perché l'influente padre della
ragazza vorrebbe trasformare
i radicali in un partito che pos-
sa governare, mentre Pannella
lo vuol mantenere corsaro e
antipotere. Il leader si trasferi-
sce a Parigi, manda lunghe let-
tere, tenta il suicidio...

Tutto è raccontato nel libro-
sceneggiatura di cui sopra. Ci
sono i primi segnali di crisi. C'è
il congresso del 1975, l'inter-
vento di Pier Paolo Pasolini
(letto da VincenzoCeramiper-
ché PPP è stato ucciso due
giorni prima) che mette in
guardia dal pericolo di imbor-
ghesimento e dal tradimento
degli intellettuali. La ragazza
ha ora 22 anni e inizia a pren-
dere le distanze dagli eccessi
dell'«ideologia edonistica» e
dalla «falsa tolleranza». Quan-
do la madre, attrice, pittrice e
femminista, si ammala grave-
mente, l'allontanamento di-
venta definitivo. Anche per-
ché, assistendola, la figlia si ri-
trova segretamente a pregare
e, lentamente, riaffiora in lei
quella fede che da bambina
aveva coltivato di nascosto,
trasgredendo il regime antire-
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ligioso dei genitori.
Questa storia vera, questa

sceneggiatura che ha la grazia
della letteratura, è un viaggio
dai Cinquanta al Terzo millen-
nio che illumina la stagione
della militanza radicale, del
primo femminismo e racconta
un'insolita conversione reli-
giosa. Insomma, è un faro sul-
l'altra gioventù. Purtroppo,
nessuno la porterà al cinema.
Perché il cinema stesso è figlio
del pregiudizio ideologico che
tuttora soffoca le casematte
della nostra cultura. Lo abbia-

mo visto nell'accoglienza che
(non) ha avuto questo roman-
zo - scritto durante il lockdo-
wn, poco letto e non recensito -
quando ne è stata impedita la
presentazione nel luogo cano-
nico delle presentazioni, ovve-
ro il Salone del libro di Torino,
proprio da un gruppo di neo-
femministe che, invece, avreb-
bero avuto molto da imparare
se si fossero disposte ad ascol-
tare. Tutto ciò perché il ro-
manzo è Una famiglia radica-
le(Rubbettino editore) e l'au-

trice è Eugenia Roccella, oggi
ministro perla Famiglia del go-
verno Meloni.

Il cinema italiano manca di
coraggio perché questa storia,
che anche la sua protagonista
oggi ha rinunciato a proporre,
resterà chiusa in un cassetto.
Lo dico a ragion veduta, aven-
do provato a contattare qual-
che grande produttore e qual-
che importante regista, rica-
vandone cortesi e, in qualche
caso, motivati rifiuti. Quelli di
destra, schematizzo per capir-

PARALLELI
In alto, Paola Cortellesi, sul set
del suo film C'è ancora domani;
a sinistra Eugenia Rocella, ex
esponente radicale e ministro
del governo Meloni [Ansa]

ci, non lo possono fare per non
esporsi all'accusa di fare pro-
paganda, realizzando una pur
grande opera dal libro di un
ministro. Quelli di sinistra non
lo riescono a fare perché trop-
po scomodo e poco gestibile
con i loro abituali attrezzi del
mestiere. Insomma, servireb-
be troppo di tante cose per
sbloccare la paralisi. Troppo
coraggio, troppo idealismo,
troppa onestà intellettuale.
Tutto ciò che manca al nostro
cinema. Per il quale il domani
non è così radioso.
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II film della Cortellesi ha un sequel proibito
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La manager spa ca-Confindustria
prende posto alla Fiera di Milano
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